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Quali consapevolezze come insegnante 

La metodologia sottesa alla risoluzione dei problemi porta ad ascoltare i bambini e 
ad osservarli mentre lavorano. 

Ascoltare, chiedere, sospendere il giudizio, sono tre 
atteggiamenti che  fanno emergere la grande ricchezza 
esperienziale dei bambini, particolarmente preziosa per 
l’attività di problem solving che richiede la messa in atto di vari 
processi di pensiero a partire dalla comprensione del testo.  



Importanza delle risorse esperienziali degli alunni 

“Una volta ero con la mia famiglia in ascensore e 
l’avevamo caricato troppo. L’ascensore non partiva e si 
era accesa una luce rossa”.  

A questo punto risulta chiaro a tutti  il significato di 
‘portata massima’. 



“I miei nonni, quando d’estate vado al mare con loro, 
mi danno i soldi per comprare il gelato e a volte mi 
danno monete da 50 cent. Altre volte mi vengono date 
di resto. Per me è stato facile capire che Greta deve 
dare a Dario 1,50 euro.” 

Importanza delle risorse esperienziali degli alunni 



“Prova adesso a costruire una porzione di 
pavimento con mattonelle di forma diversa. Fai 
attenzione ad accostare con precisione le figure che 
scegli come tessere”.  
 

Risorse per andare oltre 



Questo problema storia è stato costruito per 
favorire l’immedesimazione dell’alunno.  

Può essere speso per introdurre il concetto di 
percentuale a partire dal suo vissuto. 

Si può chiedere ai bambini se hanno mai visto 
un cartellino come questo: 

Per costruire insieme un concetto 



Ho visto “Sconto 15% al supermercato” 

Idee di bambini di fine quarta 

Sai cosa significa?  



A questo punto non sarà difficile capire 
che per calcolare il 10% si potrà dividere 
per 10 e che dimezzando il risultato si 
perverrà al 5%. 



Nel caso della felpa il 10%  comporterà uno sconto di 3€ e il 5% di 1,5€. 
Lo sconto pari al 15% sarà quindi 4,5€. 

A Luca mancheranno 50 cent per 
l’acquisto della felpa. 

I bambini attingeranno al loro vissuto per 
suggerire a Luca un modo per 
acquistarla. 



Esperienza condotta nella classe prima della scuola primaria “Newbery”  di Marina di Pisa 
dall’insegnante Roberta Vento. 

Nella convinzione che un problema di 
matematica potesse scaturire dal 
vissuto dei bambini, dopo aver 
condiviso la definizione di problema, 
abbiamo indagato sugli oggetti del 
desiderio degli alunni, così da 
individuare immediatamente un 
obiettivo da raggiungere.  
    

Risorse esperienziali inaspettate 



Tra i vari desideri menzionati ha suscitato interesse la bambolina Cray Babies che Federica ha descritto 
con molto entusiasmo perché “è una mini bambola molto carina che piange lacrime vere”.  

La bambina ha raccontato che ha chiesto alla mamma di comprargliela, ma la 
mamma le ha detto “Scordatela, costa troppo!” Vista però la delusione della figlia, 
le ha poi prospettato di mettere da parte i soldi della paghetta settimanale per 
acquistare la bambolina  in un secondo momento. 

Dalle domande che i compagni  hanno subito rivolto a Federica si è delineato in modo 
naturale il problema di matematica che cercavamo.  

• Quanti soldi ti danno come paghetta settimanale? 
 

• Sei riuscita a comprarla? 
 

• Quanto tempo hai aspettato prima di poterla comprare? 



La curiosità era tanta e per prima cosa siamo andati a cercare su internet un’immagine 
della bambola che piaceva a Federica. Abbiamo così appurato che costava 22,99€, 
prezzo che abbiamo subito arrotondato a 23€ e quantificato disegnando 23 monete 
sulla LIM. Federica ha poi detto di ricevere 1€ alla settimana e di aver raggiunto il suo 
obiettivo.  

Nel rispondere ai compagni  Federica è apparsa sempre più disinvolta e ha 
arricchito il suo racconto con particolari che hanno reso il problema matematico 
così interessante da suscitare l’attenzione e il coinvolgimento di tutti.  



Federica ha poi aggiunto: “Non spendo subito i soldi che ricevo ogni settimana, ma li metto in una bustina 
perché non ho più il salvadanaio che avevo rotto. Quando mamma mi ha detto che potevo comprare la 
bambola con i miei soldi avevo già 8 €”. 
La bambina non ha saputo dire dopo quanti giorni ha potuto comprarla, ha fatto un sospiro e ha detto 
“C’è voluto tanto tempo”! 

Adesso non restava che rivolgere alla classe le domande che avrebbero condotto alle risposte che 
cercavamo e sarebbe poi toccato ai bambini trovarle. 

“Cosa dobbiamo sapere per poter calcolare quanto tempo deve aspettare Federica per comprare la Cray 
Babies,?” 

La risposta, in coro, è stata immediata: “Quanti soldi mancano a Federica per arrivare a 23€”. 



Come facciamo a calcolare  i soldi che 
mancano a Federica per acquistare la 
bambola? 

Il calcolo non è stato eseguito da tutti in 
modo corretto (alcuni avevano risposto 
14, altri 15, altri ancora 16) ed è stato 
necessario rivederlo insieme. 



“E adesso che sappiamo quanti soldi mancano a Federica, quante 
settimane dovrà attendere prima di avere la somma necessaria per 
acquistare la bambola?” 

La risposta “15 settimane è stata immediata”. Il calendario appeso nell’aula, in 
cui le settimane sono indicate con colori diversi, è stato di grande aiuto per 
comprendere che in un mese ci sono all’ incirca 4 settimane e per poter 
calcolare in modo approssimato i mesi di attesa: quasi 4 mesi.  

L’attesa di Federica è stata davvero una lunga ! 



La bambola dei desideri di Federica 
 

Federica ha 6 anni e ha un sogno: vuole comprare una bambola Cry Babies che 
ha le lacrime finte che scorrono quando piange. Ne ha vista una in vetrina, con 
un vestitino celeste e un ciuccio rosa. Federica ha chiesto alla mamma di 
comprargliela, lei ha guardato il cartellino e ha detto: 
“Costa 23 euro, sono tanti soldi e non posso prendertela, puoi però comprarla 
con i tuoi risparmi.” 
Federica ci è rimasta un po’ male, ma poi ha pensato: “Ho già 8 euro da parte e 
ogni settimana ricevo 1 euro di paghetta, posso calcolare quanto tempo 
dovrò aspettare per comprarla.  
Come riuscirà Federica a calcolare il tempo che dovrà attendere? 
 

Testo del problema di Federica condiviso con la classe 



Quali consapevolezze come alunna/o 

Primaria 

cl. 3a 

“Da questo problema ho 
imparato che non guasta 
mai avere un amico 
accanto.” 



Quali consapevolezze come alunna/o 



In classe quinta 

“...è stata divertente e allo stesso 
momento impegnativa perché 
collaboriamo tutti insieme e abbiamo 
tutti delle idee diverse e poi 
diventano una sola idea”. 

“...molto divertente perché ognuno 
ha espresso la propria opinione e 
anche se era sbagliata ci abbiamo 
ragionato sopra e mi è piaciuto”. 



Quali consapevolezze come alunna/o 

“...molto molto bella perché sono 
stata con i miei amici,mi ha aiutato a 
ragionare, sono più convinta quando 
faccio i problemi, ho conosciuto 
tanti tipi di problemi 
 e mi sono divertita.” 

“...divertente/impegnativa, 
divertente pk sono con Ali e 
impegnativa perché è stato 
difficile trovare le risposte”  



Penso di poter interpretare il divertimento comune a questi messaggi nel senso etimologico 
del termine (dal verbo latino de-verto , volger(si) altrove), un cambiamento di 
atteggiamento che diventa un modo nuovo di guardare ai problemi. 

L’emozione del condividere,del ragionare insieme fa 
superare la convinzione di non essere all’altezza, 
sprona a impegnarsi in cose difficili, fa anche 
apprezzare gli sbagli perché ci si può ragionare sopra. 

Si scoprono problemi nuovi e un modo nuovo di affrontarli... 



“Io ascolto volentieri quello 
che i miei compagni dicono 
perché mi possono venire 
idee nuove”. 

...e  si scopre che ascoltarsi 
fa crescere. 



Per concludere 

“In particolare il sostegno da dare agli allievi in difficoltà non si esaurisce in un supporto per 'aiutarli’ a 
dare risposte giuste, ma si allarga alla determinazione di perseguire processi di pensiero significativi, e 
di costruire pazientemente occasioni di crescita. L’interesse per l’allievo non si concretizza stabilendo 
con lui un generico buon rapporto, evitando il conflitto, evitando – a lui e a noi stessi – emozioni 
negative, ma accettando di gestire il conflitto, se necessario, accettando anche la sofferenza di vederlo 
vivere emozioni negative: in altre parole sostenendo, e non evitando, la sua fatica, confortati dalla 
convinzione che abbiamo davanti abbastanza tempo per vedere – o comunque per avere – i risultati di 
questa fatica”. 

“I danni del ‘bravo’ insegnante”  
  Rosetta Zan 
 

https://fisicaperlascuola.wordpress.com/wp-
content/uploads/2016/09/i-danni-del-bravo-insegnante.pdf 

Un comportamento che ben si addice a “Problemi al centro”!  



GRAZIE! 
 

L’invito che rivolgo a tutti i docenti che hanno aderito al Progetto e a quelli che vi 
aderiranno in futuro è di pensare su tempi lunghi, di aver fiducia nelle proprie risorse e in 
quelle degli alunni perché insieme si possono superare ostacoli che all’inizio appaiono 
insormontabili.                                                                                                                                                                                                              

Per concludere 


